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  A mia moglie CIA




  RIASSUNTO DELLA PRIMA PARTE




  La famiglia di Franz, futuro re degli anarchici, viene condannata, a causa dell’attività sovversiva del padre, a colonizzare Ormuz, il pianeta dove il tiranno esilia i nemici. Già sulla nave, crogiolo di furfanti, serra tropicale di passioni e maestra di vita, comincia, l’incredibile avventura di Franz che conosce Bob e assieme a lui, si apre a un confuso amalgama di sesso, amore, metafisica e rivoluzione. Partito fanciullo ne esce brigante mentre invano la madre tenta di contrastare quella maligna evoluzione.




  “Prima di questo casino avevo qualche speranza e pregavo gli dei che non diventassi come lui. Eri ancora un pisellino, ma eri figlio mio, oltre che suo. Purtroppo sei cresciuto cretino come lui. Nella tua mela c'era il figlio del bruco che vive nella zucca di tuo padre. Farai la sua fine e ci trascinerai quei pellegrini che ti seguiranno.”




  In quella rovente, favolosa serra tropicale in cui il comandante tutto permette purché non gli vengano rotti i marroni, Franz conosce Cranz (il suo doppio crudele, perverso e maligno), ha le prime esperienze d’amore, di sesso e di rivoluzione, conosce una strega del deserto, beve un filtro d’amore e viene trasportato nell’universo del Maiale, un mondo bucolico, in cui si coltivano sesso e filosofia, dove gli alberi producono, banane, polli fritti e favolose torte e dove il re maiale è in perenne attività di gioco e divertimento. Ma il mondo del maiale a sorpresa viene attaccato e il maiale riesce a salvarsi dall’invasione solo assoldando un esercito mercenario di feroci Valchirie. Franz torna ne suo mondo in tempo per lo scoppio della rivolta guidata dal padre. Dopo uno stallo in cui il capitano e suo padre contrattano, mentre la nave si avvicina ad Ormuz, scoppia la pace. Durante la festa per la pace Franz dopo un maldestro tentativo di avvicinare l’amata, sperimenta un’immensa, catastrofica delusione d’amore. Dall’esperienza apprende che in amore il suo destino sarà sempre disperato. “Per me” racconta. “non solo non esisteva vaccino contro quel virus, ma per tutta la vita ne sarei sempre stato vittima nella sua forma più grave.”




  Franz sbarca e inizia la sua grande, favolosa, frastagliata epopea sul pianeta di Ormuz, dove inizia una feroce guerra fra due tipi di vegetali: il Fagioloide, incontrastato re del pianeta e la Poppum proveniente dal mondo del Maiale e liberato da Franz sul nuovo pianeta. Mentre la feroce lotta fra vegetali divampa, Franz inizia un lungo percorso che lo porta prima alla schiavitù in una fattoria, poi al servizio in un bordello dove s’innamora perdutamente della mignotta Tully. Pestato a dovere, viene trasportato privo di sensi in un santuario della capitale dove viene adorato come un dio dormiente, mentre il suo karma entra nel regno di Cranz che altro non è che il suo stesso corpo. Cranz, palesemente scocciato, prima lo manda a combattere ai confini, poi lo fa picchiare e, infine, lo lascia libero di scorazzare fra microbi e microbe. Franz scorazza e trova una microba identica a Tully con la quale vive giorni d’amore totale, fino a che, cacciato da Cranz e tornato sulla superficie di Ormuz si ritrova a capo di una rivoluzione anarchica. Con Franz e Cranz a capo, la rivoluzione si avvia alla conquista del pianeta.




  ORMUZ - SECONDA PARTE




  LA RIBELLIONE E LA FUGA




  Mi risvegliai nel buio, tutto in un dolore che viaggiava, zigzagava e colpiva. Cercavo di muovermi ma le mie membra e i miei muscoli non solo non obbedivano ma se ne andavano per conto loro e fu davvero un bene che non ci fosse nessuno a sentire le maledizioni che indirizzai a Cranz, al Maiale e al pasticcio che avevano fatto con le loro macchine.




  Ebbi pure paura quando il mio collo cercò di strozzarsi ma mi tranquillizzai presto quando mi resi conto che tutto stava lentamente calmandosi, perché, di sicuro, Cranz lavorava sodo là dentro e mica con tanti riguardi. Lavorò veloce e deciso ma, quando gli arti si rimisero in moto, fu tutta una rapsodia di spilli e punture che s'immergevano nelle mie povere carni, per cui mi misi a mugolare e protestare e, se non gridai, fu solo perché non era mica da Poppum fare cose di quel genere. Insomma lì tutto quanto, braccia, gambe, mani, spalle muscoli, nervi, erano arrugginiti e tutto pungeva, gemeva, protestava.




  Continuò la tribolazione fino a che qualcuno, in quel gran silenzio, sentì quei mugolii. Quel qualcuno era la badessa che, dopo aver pensato ai topi, al vento, alla rivoluzione, visto che il tormento misterioso continuava, si decise ad alzarsi e ad armarsi di archibugio.




  Quando la spaventata badessa accertò che le due guardie se la dormivano e che i rumori venivano dalla stanza del Dio dormiente, si spaventò a morte, e corse a svegliare tutti, per cui l’intero corpo di adepti del monastero si ritrovò armato davanti alla porta del sacro sudario, da dove stava uscendo tutto quell’inventario folle di mugolii e ringhi.




  Alla testa del suo esercito la badessa fece irruzione spianando l’archibugio e dietro a lei irruppero le truppe. Il Dio-Poppum s’era svegliato. Ma è ora di parlare di quell’evento fatidico su cui, poi, non è che si debbano spendere tante parole perché l’essenza è semplice: avevano allegramente parlato i due stati, quello rosso e quello blu, e convenuto che, vista la Poppum, viste le devastazioni, vista la povertà, tanto valeva raddoppiarli quei due anni di schiavitù dei coloni. Detto e fatto, l’editto fu promulgato e la notizia si diffuse in un amen nelle fattorie e nelle fabbriche dei due reami.




  Ma non avevano fatto i conti, i due cunctator, con gli schiavi medesimi che, a parte pochi pellegrini rassegnati a tutto, andarono in bestia e, soprattutto, andò in bestia quello schiavo che era mio padre che, tra una pena e l’altra, sfacchinava in una fabbrica del reame rosso. Tra una punizione e l’altra, era ancora un schiavo ma uno schiavo con la schiena diritta e incazzato come non mai.




  Perché l’aria di Ormuz non poteva certo cambiare quella testa con cui era nato e cresciuto e così quello che doveva accadere accadde. Il raddoppio trasformò i coloni in zolfanelli e una delle scintille fu mio padre che s’incendiò subito e propagò le fiamme a tutte le teste vicine e, in men che non si dica, si ritrovò alla testa degli schiavi della fabbrica dove in quei quattro anni, due di diritto più due di punizione, lui che in vita sua aveva schivato il lavoro, come se fosse la lebbra, aveva dovuto sfacchinare a scudisciate. Insomma aveva inventato tutti gli stratagemmi, provato tutti i trucchi ma non aveva fatto i conti coi sorveglianti, che figli della sua stessa scuola, quella sua testa bacata la leggevano come un libro illustrato.




  Fatto sta che il lavorare e le scudisciate l’avevano distrutto nel fisico e nel morale. Per non parlare poi del suo sesso. Perché in terra di rivoluzione proletaria tutto era etico, programmato e disciplinato per redimere quello stesso corrotto, incosciente e pigro proletariato.




  Per il sesso di mio padre questa era una vera catastrofe. Bruciava come il carbone ed era ormai morente, il poveretto, per cui, quando la scintilla scoppiò, il carbone prese fuoco, il morto risuscitò e risuscitò pure qualche operaia anarchica e proletaria, con le quali lui, tra un incendio e l’altro, tra un discorso e l’altro, tra una sparatoria e l’altra, tra una trattativa e l’altra, ebbe finalmente la soddisfazione dei sensi e visse da eroe per quattro epici giorni. Quella ribellione fu gravida di conseguenze per me e per mio padre, perché a me aprì la strada del destino e a lui, che ci morì, pose il giusto cappello alla sua vita.




  Mio padre, dunque, morì nella rivolta. Geco Mar, l’esule rosso che poi venne con noi sulle montagne e che continua a essere rosso, nonostante che, giù nelle cantine della sicurezza, quelli gli avessero ridimensionato i coglioni, raccontava che, quando la rivolta scoppiò, lui era nell’ufficio della dittatura per il proletariato, quel posto da dove il dittatore stesso e i suoi devoti provvedevano a che l’uomo vulgaris, vizioso e viziato, animalesco, pigro si tramutasse in austero e laborioso uomo socialista. Raccontava, dunque, il Geco, che quando la notizia giunse alle orecchie del compagno dittatore, quelle stesse orecchie non volevano mica credere a un simile abominio e che allora, non potendo cambiare orecchie, se lo fece ripetere sette volte che dei biechi individui, inequivocabilmente rossi, inequivocabilmente rivoluzionari e addirittura incalliti, cacciati da Ginx per la loro rossità, rifiutassero di divenire uomini nuovi. Non solo rifiutavano ma addirittura si ribellavano.




  Insomma il compagno dittatore, come confessò alla sua corte, era scandalizzato ma non sorpreso perché lui conosceva bene i cuori marci del capitalismo, i virus maligni della carne, le lusinghe di quelle anime poderose, generose e rivoluzionarie che però, povere miserelle, non lo sapevano proprio compiere il balzo etico per edificare il paradiso. Erano eroi, ma irrimediabilmente tarati, i poveretti, e detto in parole schiette, sabotatori, traditori e anarchici.




  S'era rabbuiato il volto del compagno dittatore a quella parola abominevole - Anarchici! - ringhiò - Le bestie peggiori dell’universo; sempre in rivolta contro tutto e contro tutti! -, - Esseri perversi, velenosi e contagiosi - sentenziò - Gramigna da sradicare.




  - E noi li sradicheremo! - aveva annunciato alla corte




  E li avevano spazzati via. E già che c’erano avevano dato una ripassatina anche a quell’unico fesso individualista, che aveva avanzato qualche obiezione. Quell’uno che, guarda caso era proprio Geco Mar, già martire di Barbuk e con un disgraziato germe anarchico nel sangue. Otto anni di prigione aveva fatto su Ginx perché rosso e rivoluzionario e otto anni di lavori forzati avrebbe dovuto farsi su Ormuz, campo di rieducazione Carlo Marx, che in quel campo sorrideva corrusco dall’alto di cartellone.




  Al Geco Mar non piaceva parlare di quella rieducazione anche perché non se l’era goduta come dio comanda, visto che, senza permesso, se n’era scappato subito; ma insomma qualcosa sapeva e lo sapeva bene. Sorrideva il Geco quando diceva che qualche lavata di capo con acqua di quella sorgiva, naturale e ghiacciata te la facevano, e sorrideva ancora, ma meno, lo stesso Geco, quando ricordava quei recidivi che a detta rieducazione erano allergici.




  Sorrideva il Geco perché così aveva imparato, là al campo dove tutti sorridevano: sorrideva Carlo, sorridevano le guardie e sorrideva il mondo. Sorrideva pure il campo, sorridevano gli educati e gli educandi e sorrideva pure lui, il Geco, lui, che nel frattempo aveva persino riabilitato Barbuk e che riuscì a fuggire e a raggiungerci sui monti.




  In ogni caso la rivolta scoppiò nel reame rosso mentre nella parte capitalista, almeno all’inizio, parve proprio che l’incendio non dovesse scoppiare. Ma tutti parlavano, tutti s’interrogavano e rispondevano con solite lettere a partir dalla ‘a’ per finire in ‘ z’, comprendendo pure la ‘u’ indigena.




  Fatto sta che tutte quelle lettere, prima agitate in maniera scomposta, cominciarono a uscire nel giusto ordine da una bocca, poi da due, poi da cento e il rumore si fece assordante.




  Ma ci voleva una scintilla e quella scintilla fui io, arrivato dall’altro mondo e approdato nel monastero con le giuste idee e le giuste strategiche parole studiate da quel principe della guerra che era il sanguinario Cranz.




  Arrivammo a Singium in due giorni dopo aver passato due posti di blocco. Eravamo partiti in otto con due carri sgangherati dal Monastero: due adepti del convento, due anarchici puri, i due maldentati, il monaco e io. Nei due carri portavamo vestiti e palandrane e, sotto le palandrane c’era tutto il repertorio farmaceutico del Monastero, completo di muffe, armi e provviste.




  Ai posti di blocco subito fuori città, non ci videro neppure. La carestia della Poppum si faceva sentire e quello che interessava le guardie era l’altro movimento, quello verso la città, perché era in quel senso che passavano i carri guidati dai bifolchi e carichi di fagioloidi. Un ben di dio che gli astuti bifolchi portavano all’urbe per venderlo al mercato nero e trasformarlo in oro.




  A Singium, ci acquartierammo con armi e bagagli dietro al cimitero e prendemmo contatto coi ribelli di Gio, concentrati da quelle parti, armati dal Monastero e da Cranz che già aveva tirato i giusti fili al Monastero e fuori, per bocca del dio.




  Era stato loro annunciato il Poppum, il capo predestinato, e aspettavano il Poppum, pronti al richiamo, tanto pronti che già la successiva notte l’esercito anarchico era in marcia verso le fattorie.




  La prima cadde quasi senza combattere, alla seconda Cranz, preso il sopravvento su Franz, la espugnò e fece incendiare gli edifici. Le fiamme si alzarono alte e visibili e così l’attacco, che fino a quel momento s’era svolto in silenzio, adesso era lì alla vista di tutte le fattorie vicine e di tutti i fattoridi, perché questo voleva Cranz, che l’orrore fosse terrificante.




  Si svegliarono i fattoridi e si diedero subito da fare; ma si svegliarono pure i coloni, che tanto lo aspettavano quel momento fatale, che due si liberarono da sole, mentre noi, rinforzati dai loro coloni ne attaccavamo altre due, che si difesero, le poverette, senza speranze, visto che buona parte dei loro coloni era scappata e l’altra, rinchiusa e liberata, già assediava gli edifici.




  Fu una strage. Molti coloni morirono ma di teste fattoridi se ne salvarono poche con quel Cranz infernale e terribile.




  Non erano passate che tre ore dall’inizio che Cranz, ormai completamente padrone di Franz, s’era messo alla testa dei ribelli. Indemoniato, il sanguinario, non dava né chiedeva tregua. Conquistata una fattoria era già pronto per un’altra; urlava, smaniava e li metteva tutti in riga quegli anarchici rivoluzionari poi caricava gli uomini sui carri e volava.




  L’attacco era sempre lo stesso, perché non faceva mica tattiche il Cranz, bastava il suo carro davanti a tutti, decorato di teste mozze e di fucili che cominciavano a sparare, senza rallentare sfondavano le recinzioni e si lanciavano verso le case circondandole e riempiendole di pallottole. Di solito i fattoridi, pressati da dentro e da fuori, cedevano e, se resistevano, ci pensavano quelli della seconda ondata e della terza a continuare l’opera e a completarla per bene, magari ricorrendo al santo fuoco divino e purificatore.




  La completavano davvero bene quell’opera, i disperati, anche sui Kapò, che se molti fattoridi furono risparmiati, per essere in futuro torturati perché raccontassero i loro tesori, di Kapò, all’inizio, si salvò chi si nascose nei campi di fagioloidi prima che i ribelli arrivassero; e solo in seguito, pensando alla futura conduzione delle fattorie, venne l’ordine di ripassarli a dovere ma di risparmiarli .




  Alla mattina Cranz decise di fermarsi. Mandò l’esercito anarchico a conquistare fattorie mentre lui, stabilito un posto di comando, si autoelesse comandante, si fece acclamare e, fatti caricare carri e carri di fagioloidi e merci varie, li mandò sulla montagna.




  Mise, poi, un rivoltoso a capo di ogni fattoria perché tutto fosse riorganizzato alla meglio e venissero messi alla frusta come dio comanda tutti quei fattoridi, kapò, servitori, spie e traditori che si erano salvati e erano stati scovati tra i fagioloidi.




  Alla sera l’organico era fatto. L’ultimo atto di Cranz fu di mandare un avviso a Singium e l’altro alla capitale, alla prima per avvisarli che, se qualcosa si fosse mosso, l’esercito anarchico sarebbe piombato sulla città e l’avrebbe incendiata e alla seconda per avvisarli che nessun interferenza su Singium, nuova capitale anarchica, sarebbe stata tollerata. Poi lo fece incendiare davvero un quartierino di Singium tanto per far capire che il Poppum non scherzava.




  Infine il trinomio Cranz-Franz-Poppum se ne andò a dormire soddisfatto e il mattino dopo solo il binomio Franz-Poppum si svegliò perché Cranz continuò a dormire.




  Singium non si mosse, che anzi, spento l’incendio, cominciò a tremare tanto che non solo s’affrettò a tranquillizzare gli anarchici ma, per far vedere che loro la situazione l’avevano tutta capita e approvata con entusiasmo, fecero liberare i coloni che servivano nelle fabbriche e nelle botteghe.




  Così il Poppum, saldo in sella e più confuso che mai, oltre che ricevere in silenzioso pudore le lodi per il coraggio, per la ferocia e per la vittoria, vide nascere epici racconti sulla rivolta del Poppum, sul suo eroismo e sulla sua implacabile guida. Confuso più che mai, fece, quindi, cose del tutto neutre e cominciò a radunare tutti sulle montagne con armi e bagagli, fagioloidi e uomini, perché di lì sopra si dominavano le fattorie, Singium e la pampa. Piantò le tende e dispose di molte faccende senza decider nulla, non solo perché non sapeva decidere nulla, non solo perché non sapeva neppure su che cosa decidere, ma perché toccava agli altri gettare la prossima carta e non dubitava che i fattoridi, giù nella lontana capitale, avrebbero giocato tutte le loro carte e pigiato sul governo perché li distruggesse quegli anarchici ora che la Poppum dilagava, ora che la carestia era alle porte, ora che le fattorie erano tutto.




  Il mattino dopo i maldentati furono ritrovati morti. Quando lì svestimmo per indagare su quelle strane morti e non riuscimmo nemmeno a contarle le ferite tanto erano devastati. Erano sempre stati in prima fila, i poveretti, a pigliarsele tutte le pallottole dei fattoridi ma non avevano mai guaito né s’erano fermati. Perfino la sera prima avevano lavorato come dannati a caricare e spingere carri, tanto che nessuno s’era accorto che fossero feriti.




  Mi mantenni rigido e solenne ma dentro di me piangevo e lo potevo pure fare senza che Cranz dicesse la sua, perché il porco dormiva tranquillo e beato. Li feci lavare con cura e feci togliere le pallottole. Lavorarono un giorno intero mentre io controllavo che in quei corpi nulla più del necessario fosse scarnificato. Alla fine ne contammo trentadue, mentre i pallini da caccia rinunciammo addirittura a levarli, tanto erano numerosi.




  I corpi dei maldentati furono esposti nudi in tutta la loro enormità e la voce che i maldentati del Poppum avevano salvato la vita del Poppum e la rivoluzione, attirando sui loro corpi i proiettili, si diffuse per tutto il campo. Vennero tutti a rendere omaggio alle salme e al Poppum che assisteva immobile e costernato ma, nello stesso tempo dignitoso e solenne, alla cerimonia.




  LA MONTAGNA




  Dopo la rivolta iniziò il cambiamento dei nomi. Volevano tutti un nome mimetico, conforme alla nuova condizione. Non un nome qualunque ma un nome significativo. Un nome parlante, dicevano, un nome che, da solo, parlasse dell’Anima del proprietario. Nacquero così Sgrinfio, Topo, Ulisse, Sigfrido, Pelle di Mammut e così via. A Bisù, approvato come mio Secondo anche da Cranz, visto che a quelle demenze non badava e che il nome non voleva cambiarlo, fu affibbiato il nome di Secondo e Gio divenne il Terzo.




  Non sto a dire “Questo, che si chiamava così, da allora si chiamò cosà”, perché quelli col nome cambiarono anche la memoria, come se il vecchio fosse stato un abuso e il nuovo una conquista che eliminava il vecchio in maniera totale e definitiva.




  Quasi una pazzia, perché, dovendo tutti imparare i nomi di tutti, regnò il caos per giorni. E dire che quelli erano già giorni come Dio comanda in fatto di Caos. Una ventata di follia collettiva? O un saggio nuovo inizio? Neppure il Dottore, neppure il Secondo dicevano qualcosa. Alzavano le spalle e dicevano: “Ormuz”, come se non ci fosse bisogno di ulteriore spiegazione.




  Sapevamo poco della montagna perché giù alla fattoria, si parlava sempre della città, dei bordelli della città, dei politici della città, dei lavori della città e delle sue bande. Si parlava del reame rosso, della vecchia Ginx, delle fattorie, dei fattoridi, della pampa e dei suoi banditi, ma della montagna si parlava poco. Si sapeva che sì, che qualche pazzo ci viveva lassù assieme a qualche banda, a qualche mucca e a qualche albero, ma tutto finiva lì. La montagna non interessava a nessuno, il che era pure logico visto che lassù era in salita, faceva sempre più freddo, man mano che si saliva, e non c’erano neppure bordelli e birrerie.




  Non piaceva neppure ai fagioloidi, che avevano, sì, invaso tutta Ormuz, ma non le montagne. Lì sembrava proprio che il famigerato e osannato fagioloide non ce la facesse. C’era sì, una sua versione che era poi il famoso fagioloide nero di montagna, pregiatissimo perché amaro e caffeinico, ma quello salendo aveva perso il suo veleno.




  Sulla montagna vivevano invece in pace i vecchi, buoni e paciosi fagioli nella versione grassa e petacea; tutti in buoni rapporti col vicinato, piselli e ceci compresi, presenti pure loro, ma in quantità misere perchè mica c’era tanto posto là sopra; tre o quattrocento metri compresi fra i seicento, dove il fagioloide arrancava e i mille e cento, mille e duecento dove, mica solo i fagioloidi, ma quasi tutte le specie vegetali cominciavano a crescere rachitiche e sbilenche. Più sopra pini, tuberi, erba, vacche, cavalli, muli e asini.




  I muli erano i re della montagna perchè senza i muli non si faceva nulla. Muli matti per natura, non come quelli di pianura rimbecilliti dai fagioloidi. Questi lavoravano, sì, ma avevano pure le loro paturnie e i loro ‘cinque minuti’ e quando scalciavano erano fucilate potenti e precise: "Mai mettersi a portata perché quelli sono maligni, Poppum. E guai se si fanno venire i cinque minuti! … Che poi ne basta mezzo e anche meno.”




  Sulla montagna la vita era più fredda, più dura e fatta per i disperati. Lì si doveva terrazzare con le pietre, domare i declivi, salire e scendere tutto il santo giorno: "Sudano perfino i marroni. Per cosa poi? Per un raccolto che è vario e raro, ma pure rachitico e scarso." Dicevano i montanini. Insomma uno avrebbe detto che, essendoci un sacco di animali e vegetali che non crescevano sul resto di Ormuz, quei montagnini si facessero un mare di Zip a coltivare cose esotiche e rare come i piselli e il grano, ma erano tutte palle. "Sono palle! Il fagioloide laggiù ha fabbricato tutti i surrogati; non solo quello del latte, ma pure quello del grano e della mela e via dicendo; e allora perché comprare l’originale caro e non l’imitazione, quando l’imitazione è buona, poco costosa e cresce a quintali nelle fattorie?”.




  Insomma solo i disperati, i fuggiaschi e gli spanati se ne andavano lassù e, infatti, erano tutti anarchici i fattoridi di montagna; tutti beffeggiatori dei reami nero e rosso, tutti ribelli e tarantolati contro i fattoridi pianutardi; tutti ladri oltre che fattoridi e tutti fattoridi oltre che ladri. Guardavano e disprezzavano dall’alto pianutardi, fattoridi e coloni ed essendo loro, non solo i rifiuti dei rifiuti, i ribelli dei ribelli, i ladri dei ladri, ma pure orgogliosi di esserlo, ogni tanto scendevano con gioia le loro valli per ricordare a quei rammolliti che loro esistevano. E come esistevano!




  Fra i montagnardi c’erano sì, fattorie coi loro padroni e lavoranti, c’erano sì artigiani, banditi e bande, ma i capibanda erano pure fattoridi e i fattoridi capibanda e banditi che un giorno facevano il fieno, l'altro bestemmiavano contro il cielo e il terzo calavano in pianura a sequestrare coloni, prodotti e fattoridi.




  Fra le bande, quella peggiore, era quella del Pustola, il cui nonno era stato, prima, colono e poi capobanda. S’era infine trasferito in città, dove aveva comprato un bordello e col bordello una moglie. Uno dei tre figli era il padre di Pustola. Uomo furbo e aristocratico che aveva venduto il bordello, comprato fabbriche e negozi e avuto tre figli di cui l’ultimo era Pustola. Pustola era come il nonno, guidava i suoi negozi ma mica gli piaceva quella vita, così aveva messo su un racket che taglieggiava tutti, ma soprattutto i commerci dei fratelli, cosa che non era piaciuta per niente ai suddetti fratelli, che, essendo pure loro nipoti di tanto nonno, tentarono di prendersi le sue palle e i suoi commerci.




  Le palle erano sfuggite ma i commerci no e il Pustola era scappato coi suoi nelle montagne, dove aveva ripreso le attività del nonno, diventando il terrore della pampa. Arrivavano fino alla capitale, i suoi uomini, ma non bastava tutto questo a quel matto del Pustola. Voleva i coglioni dei fratelli e fu per quei coglioni che si sottomise al Poppum. “Arriveremo alla capitale, disse al Poppum, e avrò i loro coglioni.”




  Le altre bande seguirono quella del Pustola e non solo le bande, perché quando noi arrivammo numerosi, armati, con carri e carri di provviste, sulle montagne tutti si convinsero a entrare nelle armate anarchiche agli ordini del Poppum, ciascuno con le loro competenze e ciascuno libero individuo in libero esercito, secondo i dettami della libera anarchia.




  I banditi aderirono ma odiavano per intima natura cose come l’ordine e la disciplina e, così, i loro rapporti col Secondo furono subito difficili, cosa che disturbò appena il Secondo che continuò con tutta la sua tenacia a lavorare e lavorare e mise in crisi le anime dei banditi e degli anarchici, i cui cuori battevano all’unisono su questioni tanto roventi. Per cui tentarono subito di mettermi in mezzo, i vari litiganti, ma io cercai sempre di svicolare e nelle infinite dispute, intervenni solo nei casi disperati e, sempre svicolando e disquisendo dell’essenza del cosmo, dell’anima anarchica, della varietà e della sua metafisica, tanto che i contendenti cominciarono davvero a interrogarsi sulla sanità di testa di quel capo anarchico così svagato e così diverso da loro e da tutti.




  Il problema grosso era che, adesso che eravamo lassù, contemporaneamente vincitori, fuggiaschi, ribelli e signori di innumerevoli fattorie, non si sapeva che cosa fare. E, se c’era chi voleva attaccare subito Singium, la Capitale e le altre città, c’era pure chi voleva starsene in pace, lì sulle montagne, a farsi la sua anarchia: - Non ci sono i tafanati, gli omologati, i potentati, i servi e allora che andiamo cercando in giro per il pianeta? Restiamo sulle nostre montagne e lasciamoli al loro destino, quei pianutardi! Perché provocarli? Se ci attaccano, ci difenderemo coi denti ma perché cercarci altre inutili rogne?




  “Non riusciremo mai a viverci su queste montagne. E poi che quei fattoridi e pianutardi ci lascino in pace è un sogno da dementi. Se vogliamo stare in pace, andiamo sul panettone. E chi ci romperà i marroni, lassù?




  Ma c’erano pure i letterati e i Maestri a inseguire il Poppum, perché non i fucili, ma la sapienza doveva essere l’anima dell’anarchia. E volevano, i Maestri, alfabetizzarli, erudirli, indottrinarli con corsi di letteratura e poesia quei poveri ribelli svitati. “Ma cosa vogliono questi?”, protestavano i Verdi “Non vengono tutti i guai del pianeta dalle parole e dalle dottrine? Non hanno queste follie allontanato i nostri cuori dalla natura?”, “Quelli sono amanti dell’ignoranza, della natura, dei letami e dei liquami” rispondevano i Maestri “ma non sono forse state l’ignoranza e la sporcizia a far schiacciare i poveri e i deboli, dai potenti e dai tiranni? ”




  Il Poppum sentiva tutti e a tutti dava ragione. - Ma come? - si lamentavano i Verdi e i Maestri, - tu dai ragione a loro contro di noi e a noi contro di loro?! -




  Ma il Poppum pontificava l’anarchia e che proprio quello era l’essenza dell’anarchia che ognuno facesse i corsi che voleva, combattesse le parole e le santificasse, facesse le opere e non le facesse. Nacquero così le scuole e i loro contrari, le dispute e i comizi e, insomma, sotto la mia guida spirituale, il campo diventò l’assoluta anarchia. Sguazzavo tanto, che si elevò solenne la voce che di anarchia ce ne voleva una dose minore e quella voce invocò il Secondo che, sempre lavorando e lavorando in profondità coi suoi seguaci, indisse la prima e totale assemblea solenne. Un’assemblea in cui il teatrante trionfatore fu il Dottore delle montagne.




  E con ciò siamo arrivati a quel caso unico che era il Dottore delle montagne, essere anarchico e scettico fino al midollo, che estendeva l’anarchia all’intero universo tanto che non solo odiava le giubbe e i poteri ma individuava nel famigerato fagioloide l’essenza del male sul pianeta.




  - E’ una questione di potere diceva il dottore. Da una parte c’è la varietà degli individui e dall’altra il potere che li vuole assimilare, omologare, disciplinare. Li vuole tutti uguali! A cosa? Ma a se stesso naturalmente!




  Avevamo portato due altri dottori, noi, catturati, reclutati e trasformati in anarchici per forza e lui se li prese, se li mise sotto e non perse mai l’occasione di farli sgobbare come muli e di trattarli come cani. Ma, in compenso, qualcosa insegnò davvero a quei poveretti, almeno quando non era all’osteria del campo.




  Così facevano tutto loro, i poveretti, e lui sovrintendeva, distribuiva giaculatorie e stava all’osteria. Era contento come una pasqua, lui, non solo perché c’era la rivolta anarchica ma anche perché quella stessa aveva interrotto la processione di malati che arrivavano dalla pianura a rompere i coglioni a lui, dottore anarchico e reietto. Non era stato mai capace di mandarli via ma in compenso faceva i suoi comodi, li faceva aspettare, li insultava e li salassava di zip. Li trattava come cani ma li guariva e così la fama del dottore pazzo che guariva come un mago s’era diffusa come la peste.




  Ma adesso, non solo era finita quella processione ma aveva pure due schiavetti sotto il torchio e lui poteva concionare, arringare e illustrare a quei banditi dementi e illetterati l’essenza dell’anarchia, con dotte dissertazioni che finivano invariabilmente con il motto: “E così fa il potere, con noi. Quello ci vuole come lui; se lo siamo, c’inquadra, se siamo diversi ci bastona e se non basta che fa? Fa del buon letame. Insomma, noi siamo il cibo e il potere ci digerisce.




  Fu una di quella volte che il Poppum stupì il dottore parlando d’Aristotele e dei filosofi. Ci rimase di stucco il dottore che quell’capo anarchico balengo e illetterato, conoscesse non solo il nome di quell’antico sapiente ma la buccia del suo pensiero. E lo stupì ancora, quel balengo, parlasse di Platone, di essenze,di apparenze, di noumeni e di fenomeni.




  Si stupì molto il Dottore! E gli venne pure qualche dubbio che la storia e gli eventi, di solito così sciabardati nel produrre fenomeni e sataneschi capi, stavolta avesse prodotto un Poppum idiota in apparenza ma logico nella sostanza. E da allora cominciò a guardarlo in modo diverso, quel Poppum anomalo, e pure a essere meno scettico su quella banda di anarchici imbelinati, se quegli imbelinati stessi erano guidati da un capo che conosceva Aristotele.




  Da allora feci lunghe discussioni col dottore da cui cercai di imparare anche le virgole, i punti e i punti e virgola, visto con che piacere lui pontificava, e illustrava serpeggiando fra concetti e politica, fra anarchia ed evoluzione, tra storia e biologia. Imparai, succhiando come un’idrovora e gli confidai pure il mio malessere - Mi faccio trasportare - gli dissi - non cerco nemmeno di guidarli, gli eventi. Ero baldo, sicuro e ardito prima di approdare su questo pianeta ma adesso sono solo, confuso e balordo.- Lui non diede mica nessun peso alla cosa. Straparlò, invece, di prestigio e di potere, disse che l’uno non era l’altro e che tutto andava bene. Insomma, che fossi confuso, si vedeva, ma questo non era affatto un male per la causa, tenendo conto che conoscevo Platone. Blaterò a lungo il dottore ma poi finì lì dove finiva sempre, dicendo che la colpa era dei fagioloidi.




  Coi fagioloidi il problema anarchico entrava nel mondo vegetale e assurgeva ai cieli supremi della metafisica: - Non sono tanti, non sono differenti ma sono uno e quell’uno ha ucciso tutte le varietà. Un commediante, infido e spregevole; un teatrante unico. La sua commedia occupa tutto il pianeta… Non una varietà ma una parodia di varietà, una truffa. Tante vesti diverse, ma sempre lui, l’impostore, il truffatore, il dittatore, l’ipocrita sanguinario.




  - Ci sveglieremo un mattino e sai che scopriremo, Poppum dei miei stivali? Ci guarderemo allo specchio e vedremo fagioloidi. Già hanno cominciato i Cawain a diventare fagioloidi, loro e i loro deretani! Erano guerrieri e adesso sono solo pance. Si muovono ancora ma, prima o poi, li pianteranno fissi dentro la terra quei loro immensi deretani. E cosa saranno allora? Fagioloidi fra i fagioloidi. Fagioloidi per far bistecche ma pur sempre fagioloidi.




  Ma per fortuna ecco il miracolo! Ecco l’Attila dei fagioloidi! Ecco la Poppum “Benediciamola e basta! E basta con tutte queste paure di carestie!” Perché mica era detto che la Poppum strozzasse tutte le specie. Quello lo si sarebbe visto in seguito ma il dottore se lo sentiva dentro ed era pronto a garantirlo che un essere così schietto e assassino confesso, non fosse malvagio. Insomma il suo cuore batteva tutto per l’assassina strozzatrice che faceva piazza pulita dell’ipocrita avvelenatore. E, se tutti dovevano crepare, pazienza. Purché crepasse anche lui, il famigerato ipocrita. Terra desolata, terra morta senza vegetali e animali ma pure senza fagioloidi! In attesa che dalle stelle e dallo spazio arrivasse un nuovo seme e poi altri e via così.




  Questa era l’ossessione del dottore e questo era l’ossessione di cui il dottore parlò all’assemblea.




  La tennero il Secondo e il Poppum, l’assemblea, ma a tenerla in pugno fu il Secondo che descrisse con accenti tragici la situazione, perché, mentre lì regnava il Caos, le spie riferivano che alla capitale i fattoridi arruolavano volontari e spingevano per mandare l’esercito. Tutti laggiù erano d’accordo, perché temevano che i raccolti delle fattorie se li pappassero gli anarchici e che le stesse, tenute da quei debosciati, ribelli, sarebbero state distrutte dalle Poppum. Ci sarebbe stata, dicevano, una tragica carestia, insomma, e, se le cose al campo fossero continuate così, i fattoridi sarebbero arrivati e la teste degli anarchici, piantate sulle picche, avrebbero sfilato nella capitale.




  Parlò poi il dottore perché tutti lo invocavano come uomo saggio e veramente anarchico, mentre mica si fidavano del Secondo e il dottore, pur renitente, salì sul palco e fece il suo discorso. Parti in sordina, parlò del famigerato fagioloide della rivoluzione vegetale guidata dalla Poppum ma poi accelerò. Non si preoccupò di confermare le parole del Secondo ma si scagliò contro quei delinquenti dei governanti e dei fattoridi. Disse che nulla si doveva concedere e che noi anarchici li avremmo aspettati qui, uniti un unico cuore, per farli a pezzi.




  Perché si doveva giurare, urlò il dottore, come un unico cuore e presentarsi come un’unica testa e un unico corpo a beffeggiarli quei delinquenti e mostrare il nostro muso grande come le nostre colline e visibile fin dalla pampa, con i suoi occhi di fuoco e il suo respiro di fiamme.




  Scatenò gli entusiasmi il dottore e terminò dicendo che, se così non fosse stato e se i fascisti avessero vinto, per un anarchico come lui non valeva proprio la pena di vivere.




  L’uditorio era silenzioso adesso quasi la vedesse quella faccia terribile e il dottore, dopo aver conquistato tutti, lo disse che l’unico adatto era il Secondo. - Anche a me non piace uno squadrato che comandi! Non mi piace proprio questo Secondo, ma abbiamo bisogno di lui e lui - lo garantisce il Poppum - è un vero anarchico. Non lo volete? E allora chi volete? Il Poppum? Per l’amor del cielo! Il nostro Poppum, giovane, teorico e sulle nuvole; vi porterebbe solo al disastro.




  I CAWAIN




  Un mattino mentre mi barcamenavo tra l’incertezza e la disperazione, le sentinelle mi avvertirono che un gruppo di Cawain, una vera e propria delegazione con tanto di Annali, capo villaggio, stregone e scorta di guerrieri, se guerrieri si potevano chiamare quelle specie di salami, arrancanti e sbuffanti, loro e le loro pance, si stava avvicinando al campo.




  Cercavano il capo ma le guardie non le accettavano mica quelle salsicce ambulanti che i fattoridi cacciavano per farne bistecche.




  Arrivarono alla tenda sbuffando e sudando come stufe e passando fra due ali di anarchici che li guardavano minacciosi; ma mica quelli s’impressionarono più di tanto, abituati com’erano a scannarsi di santa ragione con fattoridi e cacciatori. Quelli li cacciavano e ne facevano bistecche ma loro, con tutte le loro pance, non se ne stavano certo tranquilli ad aspettarli, anche perché secondo la loro religione un buon cawain continua a girovagare nelle terre di Ormuz e mica se ne va in paradiso se finisce arrostito, un pezzo in una pancia e un pezzo in un’altra.




  Così reagivano, i lardosi, piazzando trappole sempre più astute non solo intorno ai villaggi, ma pure sui sentieri lontani. I cacciatori arrivavano e avanzavano circospetti, passo dopo passo, studiando terreno e cespugli: lì un fagioloide rigoglioso, là un cespuglio, là un fagioloide morto, tutto sbilenco, laggiù tre fagioloidi, con le loro radici che correvano, s’incrociavano, emergevano e sparivano.




  Tutto normale insomma. Poi poggiavano un piede, i balenghi, o toccavano una foglia e il fagioloide creduto un vero e onesto fagioloide s’apriva sui cacciatori, sparava la trappola e ti impalava e impacchettava a dovere il fattoride. Ma pure i fattoridi s’erano fatti furbi e così i più esperti le facevano scattare da lontano le trappole. Scattava la prima, la seconda e la terza e allora erano loro a infilzare le pance cawain per farne bistecche e rosolarle sul posto! E come le rosolavano. Ma se le trappole erano quattro, allora erano cazzi amari davvero ed erano loro a essere perforati, impacchettati e bolliti dopo essere stati scuoiati per fare ottima pelle e ottimi tamburi dei tre tipi canonici.




  Insomma non c’era affatto da fidarsi di quelle pance bonaccione, semplici o doppie, pance ancor più indecenti e incredibili se uno si ricordava che razza di tremendi guerrieri erano i loro antenati su Ginx. Ma si era su Ormuz, santo cielo, tutto mutava e loro più degli altri, non cambiavano neppure più pelle e le loro Annali non diventavano tronchi.




  Li ricevetti, e pure con onore, perché con tutto quel po’ po’ di pance, di capi e di Annali, tanto onore mi rendevano e altrettanto si aspettavano.




  Ci sedemmo dunque davanti alla tenda in circolo e l’incontro ebbe inizio con la preghiera delle sette aure che, specificò gentilmente il capo, era indispensabile per proteggere le nostre anime. Protette le anime, si poteva cominciare, pensai, ma pensai male perché, sette erano le aure, otto le ottave e sette gli incantesimi e così ci fu l’incantesimo dei sette elementi e poi si cominciò davvero quel colloquio del tipo solenne, condotto tutto in linguaggio gentile, che stremò tutti e soprattutto il Secondo che detestava le cerimonie. Insomma fu tutto un salamelecco; uno chiedeva questo ma non bastava mica che l’altro rispondesse quello; no! Si doveva pure ribadire, almeno una volta, che l’uno aveva chiesto questo e l’altro risposto quello, che quella era una risposta soddisfacente perché ecc. ecc. o insoddisfacente perché ecc. ecc. e così via; altrimenti, se uno rispondeva con un semplice “sì” o con un altrettanto semplice “no”, loro rimanevano in placida attesa della giusta litania grattandosi le pance e, se non la recitavi tu, la suggerivano loro, se non la ripetevi tu, la ripetevano loro.




  Ma alla fine saltò fuori che tutto era cominciato quando si era diffusa la notizia che alla capitale c’era un tronco di annali vivo e vegeto. C’erano andati subito in pellegrinaggio al santuario, i Cawain, dove avevano visto il tronco: un vero tronco, bello, vivo, lucido e venerato come si addiceva ad un tronco di Annali. Un miracolo vero! Un miracolo che nessuno si aspettava più. "Le profezie lo dicevano che un tronco sarebbe arrivato, Poppum, ma le profezie dicono tante cose e mica sempre sensate. Cazzate, il più delle volte” disse il capo villaggio, anche se lo stregone sul fatto non era per nulla d’accordo.




  Insomma non la mandava giù, lo stregone, quella parola e quel tono ma neppure il capo cedeva, perché lui di offendere le scritture neppure se lo sognava, ma di dire che non c’erano più gli stregoni di una volta, sì.




  Questo disse il capo, ma neppure l’Annali era d’accordo. Così ognuno disse la sua e su una sola cosa tutti convennero: che tutto nasceva da quel mondo pazzo di fagioloidi e spore che aveva distrutto i Cawain e la loro antica civiltà.




  E qui veniva il problema grosso, perché su questo maledetto pianeta neppure le Annali diventavano tronchi. Pazienza per i Cawain normali che non cambiavano pelle, pazienza quegli stessi normali tramutati da tigri in ippopotami, ma qui anche i capi, gli stregoni e gli sciamani s’erano rincretiniti. Le Annali poi. Quella sì che era una vera catastrofe.




  Su Ginx tutte le Annali diventavano tronchi vivi per l’eternità e intermediari fra il mondo dei defunti e quello dei vivi, tra gli dei e i vivi mortali, tra Dio e i vivi mortali, anche se la maggior parte dei Cawain non credeva in un Dio ma, concetto metafisico difficilissimo su cui non posso ora dilungarmi, nel circolo spirituale, che era poi l’universo dei vivi e dei morti, dei mondi passati. presenti e futuri. Su Ormuz le Annali morivano e basta. Questo era il dramma del popolo. Le avevano tentate tutte, gli stregoni nei secoli ma non c’era niente da fare: le Annali morivano, venivano sistemate sui trespoli con i piedi ben piantati a terra, come si doveva ma quelle morivano:




  - Dimagriscono, la carne si consumava, le ossa diventavano fragili come vetro e l’Annali si spacca.




  Anche le Annali s’erano lasciate andare. Il popolo era degenerato e le Annali, non chiacchierando più con gli spiriti delle morte, s’erano depresse, erano fuse, s’erano fatte birichine e mica si mantenevano pure. - Ma che dire, Poppum? Possiamo dannarle? Siamo tutti degenerati mica solo loro! Ma ora tutto sta cambiando. C’è gran fermento col nuovo tronco e pure le Annali tornano a far le mistiche.




  Narrarono della visita al tempio e di quel tronco incredibile.
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